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Massimo D'Alema ha aperto ieri a Roma l'assemblea nazionale 

Gli universitari comunisti indicano 
in sei punti le proposte di riforma 

Il testo in discussione al Senato è « una base utile » - L'importanza delle prossime elezioni negli 
atenei - Sconfiggere i disegni dei terroristi e dei violenti - Il problema del logoramento del governo 

ROMA — Gli universitari co
munisti discutono il proprio 
ruolo e le scadenze di impe
gno politico dopo la violenta 
conclusione dell'assemblea na
zionale del movimento di Pisa, 
dopo la caduta del decreto Pe
dini, e immediatamente prima 
della ripresa del dibattito sul
la riforma e delle elezioni uni
versitarie, fissate per feb
braio. Nell'auditorium di via 
Palermo, a Roma, alcune cen
tinaia di delegati, provenien
ti da tutta Italia, hanno inizia
to nella serata di ieri l'assem
blea nazionale, che si conclu
derà domani all'auditorium 
della Cida con l'intervento del 
compagno Achille Occhetto, 
della Direzione del PCI, re
sponsabile della sezione scuo
la e università. 

Tutta la vicenda tormenta
ta del decreto Pedini — ha 
osservato Massimo D'Alema, 
segretario nazionale della 
FÓCI, nella sua relazione — 
ci ha insegnato quanto sia 
complessa un'opera di reale 
riforma dell'università; quan
to grandi e di volta in volta 
in forme diverse le resistenze 
che si oppongono ad ogni ipo
tesi di rinnovamento. Di fron

te alle difficoltà c'è chi si 
ritrae, e afferma che una ve
ra riforma democratica non 
è possibile. I giovani comuni
sti non sono tra questi. 

« Pensiamo — ha detto 
D'Alema — che il testo che 
toma in questi giorni in di
scussione al Senato sia una 
base utile per fare la rifor
ma ». Ci sono molti ostacoli, 
ma ci sono anche le condizio
ni per la crescita di un movi
mento che mobiliti le forze 
reali che vivono e lavorano 
nell'università. 

I giovani comunisti pongono 
al centro della propria inizia
tiva sei punti «discriminanti». 
cosi sommariamente riassu-
mibili: 1) no deciso al « nu
mero chiuso » e a ogni solu
zione restrittiva del problema 
della programmazione univer
sitaria: 2) affermazione cate
gorica dell'incompatibilità e 
del tempo pieno dei docenti; 
3) ampliamento della democra
zia: allargamento della rap
presentanza studentesca ne
gli organi di governo, e esten
sione dei suoi poteri: parteci
pazione della Regione al CNU; 
estensione del corpo elettorale 
per il rettore a tutti i rappre

sentanti eletti nei consigli di 
facoltà; 4) formazione demo
cratica di tutti i dipartimen
ti, compreso quello dell'edu
cazione; 5) inserimento nel 
testo della riforma di indirizzi 
generali per il diritto allo stu
dio, che prevedano la gradua
le trasformazione degli asse
gni concessi ai singoli studen
ti in servizi: libri, mense, 
pensionati, ecc.; 6) difesa del
la funzione unica dei docenti: 
se provvedimenti transitori si 
dovranno prendere per l'im
missione in ruolo dei precari. 
che essi siano transitori dav
vero. 

Con questi obiettivi gli uni
versitari comunisti andranno 
alle elezioni universitarie di 
febbraio. Ci sono forze — ha 
ricordato il segretario dei gio
vani comunisti — che si pre
parano a questa scadenza per 
tentare di fare emergere in 
quell'occasione una forte pre
senza moderata, con una rile
vante caratterizzazione in sen
so anticomunista. Sembrano 
andare in questa direzione an
che recenti prese di posizione 
dei giovani de. Noi — ha pro
seguito — lavoreremo per uni
re le forze democratiche e di 

sinistra, « laiche » e cattoli
che, attorno a liste che siano 
reale espressione di quanto 
di positivo c'è tra eli studenti. 

Ma premessa ineludibile per
chè nelle università si sTilup-
pi un dibattito concreto attor
no a queste proposte, è la 
sconfitta e l'isolamento della 
violenza e del terrorismo: del 
fascismo, innanzitutto, che an
cora l'altro giorno a Roma 
ha voluto dare una tragica di
mostrazione della propria pre
senza; ma anche di quelle for
ze che praticano una sorta di 
« rappresaglia » seguendo le 
squadre fasciste sul loro ter
reno fino a confondersi con 
esse. 

Bisogna opporre al terrori
smo e alla sua strategia di 
€ massacro indiscriminato » il 
fronte più ampio possibile a di
fesa della democrazia e delle 
istituzioni democratiche. Ma 
bisogna anche sconfiggere 
quelle organizzazioni — come 
gli « autonomi » — che prati
cano la violenza e lo squa
drismo. 

Un giornalista ha chiesto in 
proposito a Massimo D'Ale
ma « fino a dove vi spingere
te su questo terreno ». Noi non 

organizziamo bande armate di 
nessun genere — è stata la 
risposta — ma non invitiamo 
i nostri compagni a « mostra
re l'altra guancia ». I violen
ti e i picchiatori devono es
sere respinti e isolati: le as
semblee devono essere difese 
in primo luogo dagli studenti. 

Una larga parte della rela
zione è stata dedicata alla si
tuazione politica. « Siamo a 
un logoramento molto serio. 
quasi a uno svuotamento del
la capacità di azione del go
verno». ha detto D'Alema. Ci 
sono forze rilevanti (nella DC. 
e anche in altri partiti) che 
non operano per risolvere i 
problemi del Paese, ma solo 
con l'obiettivo di logorare i 
comunisti, e ciò danneggia 
tutti, perchè le riforme non 
si fanno. Noi siamo nella mag
gioranza per cambiar*? le co
se. Se c'è chi pensa di poter 
andare avanti come prima 
(si pensi alla vicenda delle 
nomine), si assuma la respon
sabilità della crisi e provi a 
governare senza i comunisti. 
« Se ne avrà la forza ». ha 
concluso D'Alema. 

Dario Venegoni 

Le indicazioni del convegno del PCI a Milano 

Una svolta per la cultura 
e la politica del govern 

Le conclusioni del compagno Tortorella: « E' il momento di impegnarsi concretamente 
nel rispetto degli accordi programmatici » - L'intervento pubblico - Il ruolo dei privati 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « II problema fi
nale sta nella scoperta di una 
cultura trasformata, trasfor
mata in senso democratico e 
tale quindi da aiutare la tra
sformazione della società ». 
Cosi, con molta efficacia, lo 
scrittore Paolo Volponi ha rias
sunto gli obiettivi del dibat
tito che per due giorni ha 
coinvolto intellettuali, operato
ri culturali, amministratori 
pubblici. Il terreno di confron
to è stato offerto dal conve
gno nazionale, indetto dal PCI. 
sul tema dell'intervento pub
blico nelle attività culturali. 
e aperto da una relazione del 
compagno Giovanni Berlin
guer. 

Il dibattito, nelle analisi o 
nelle testimonianze di episodi 
concreti, ha dato i « segni » 
di una realtà complessa e con
traddittoria: da una parte una 
spesa pubblica ingente ma pre
valentemente finalizzata alla 
costruzione di una cultura su
bordinata al potere politico: 
dall'altra l'impegno coraggio
so ma spesso velleitario, per
ché non coordinato e non so
stenuto. delle amministrazioni 

Scandalosi aumenti al S. Leonardo di Castellammare 

Napoli: regalati milioni 
ai dirigenti ospedalieri 

Incredibile decisione del consiglio di amministrazione - Stipendi 
raddoppiati - «Arretrati» di decine di milioni - Denuncia della FLO 

La mutualità 
volontaria 

può «mettere 
in campo» 

1.500 miliardi 
ROMA — La questione 
della utilizzazione produt
tiva del patrimonio accu
mulato in oltre un secolo 
dalle mutue volontarie (500 
miliardi in beni immobili. 
quasi il doppio in deposi
ti) è stata posta ieri dal 
presidente della Federazio
ne italiana mutualità volon
taria integrativa (FIM) av
vocato Romualdo Schiavo 
nel corso di una conferen
za-stampa ospitata nella se
de della Lega delle coope
rative. 

Il problema dell'uso del
le risorse della mutualità 
volontaria si è posto in ter
mini nuovi e particolarmen
te rilevanti — ha rilevato 
Schiavo — in seguito al va
ro della riforma sanitaria 
che prevede l'assorbimen
to all'interno del Servizio 
sanitario nazionale di tut
te le mutue aziendali. Ma 
la stessa riforma prevede 
esplicitamente uno spazio 
per la mutualità volontaria 
con finalità integrative del 
servizio pubblico e senza 
oneri per lo Stato. Vi è 
quindi un ampio spazio per 
lo sviluppo di questa for
ma di mutualità. 

La FIM. con le sue 1.500 
mutue presenti su tutto il 
territorio nazionale e pres
so tutte le categorie di la 
voratori (tanto dipendenti 
quanto autonomi) tra le 
quali annovera 800 mila 
soci è — ha ricordato 

.Schiavo — l'unica asso 
dazione nazionale del set
tore in cui sì riconoscono 
tutte le posizioni politiche 
democratiche, dai comuni
sti ai liberali. E che opera 
peraltro con uno spettro di 
attività non limitate al j e t 
tore sanitario. 

Le mutue aderenti alla 
FIM agiscono infatti an
che nel campo assicurati
vo (secondo il principio del 
la distribuzione dei rischi) 
e in quello del credito (ope
razioni di deposito e presti
to riservate ai soci): an 
che in questi settori le po
tenzialità del movimento 
possono e debbono trovare 
una più adeguata valoriz
zazione da parte delle for 
ze politiche e sindacali. 
Anche per questo — ha 
concluso l'aw. Schiavo — 
è opportuno mettere alto 
studio efficaci strumenti di 
intervento finanziario e ope
rativo della mutualità. 

NAPOLI — Gli ospedali di 
Napoli tornano alla ribalta e 
ancora una volta per una vi
cenda scandalosa. Nei giorni 
scorsi — mentre ancora è vi
va la tensione tra le catego
rie più basse dei dipendenti 
ospedalieri — il consiglio di 
amministrazione del S. Leo
nardo (ma pare che altri no
socomi si muovono sulla stes
sa strada) ha deliberato un 
vertiginoso aumento degli sti
pendi per dirigenti ammini
strativi, capi sezione, capi di
visione, capi ripartizione, se
gretari generali, direttori di 
farmacia. In alcuni casi gli 
aumenti sono letteralmente 
scandalosi: si giunge a rad
doppiare e anche triplicare lo 
stipendio base. Ma non basta. 
La decorrenza degli aumenti 
è calcolata dal 1. gennaio 74. 
per cui gli arretrati si aggi
rano tra i 50 e i 15 milioni a 
testa. 

Desta maggiore preoccupa
zione la paradossale celerità 
con cui il Consiglio si è affret

tato ad approvare la delibera 
e con la quale il provvedimen
to è stato addirittura già ap
provato dal comitato provin
ciale di controllo. 

In Campania vi sono 54 ospe
dali e il personale direttivo di 
amministrazione arriva ad al
cune centinaia di unità. Gli 
aumenti concessi — e in alcu
ni casi già percepiti — rischia
no di innescare un processo di 
inaccettabili pretese corpora
tive. In una nota di protesta 
la Federazione unitaria degli 
ospedalieri reagisce a quella 
che definisce e una offesa 
crudele alla disoccupazione » 
riaffermando la validità del 
contratto di lavoro e la inam
missibilità di decisioni estra
nee e assurde che creano nuo
ve e gravi tensioni negli ospe
dali della Campania, Il com
pagno Luigi Nespoli — mem
bro del consiglio dell'ospedale 
Cotugno — ha dichiarato che 
si tratta di decisioni inaccet
tabili 

Disegni di Michelangelo a Firenze 
FIRENZE — I locali della sacrestia nuova 
della basilica di San Lorenzo, che ospitano 
numerosi distgni murali di Michelangelo e 
della sua scuola, saranno aperti al pubblico 
dal 15 gennaio. L'apertura avviene dopo lun
ghi e delicati restauri eseguiti sia sui disegni 
che negli ambienti. I disegni murali si tro
vano in tre locali. Nel locale destro adiacen
te l'abside della sacrestia (lavamani destro) 
si trovane 35 disegni per lo più di allievi; 

nell'ambiente sottostante l'abside, 56 disegni 
di figure — di dimensioni grandiose — quasi 
tutti attribuiti a Michelangelo; nell'abside del
la sacrestia nuova, circa 80 disegni (per me
tà schizzi architettonici riferibili a Michelan
gelo, per metà disegni di figura attribuibili 
agli allievi) intervallati da scritte e conteggi. 

Nella foto: Alcuni disegni in uno dei locali 
che saranno aperti al pubblico. 

Mercoledì l'Inquirente decide su Ferri e Valsecchi 

Sanatoria generale per l'affare petroli? 
Sarà determinante l'atteggiamento del PSI che però ha chiesto una «pausa di riflessione» 

ROMA — Dello scandalo dei 
petroli non si parlerà più? 
Dopo la decisione della mag
gioranza della commissione 
inquirente (DC - PSI - Unione 
Valdostana) di non revocare 
l'archiviazione dell'inchiesta 
nei confronti degli ex mini
stri dell'Industria e delle Fi
nanze. Giulio Andreotti. Lui
gi Preti. Mario Ferrari Ag
gradi e Giacinto Bosco, .si 
preannuncia, da più parti. 
analogo atteggiamento nega
tivo nella valutazione delle 
prove e degli indizi aie ri
guardano Mauro Ferri e 
Athos Valsecchi. Nei con 
fronti di questi ultimi, come 
è noto, da ben quattro anni 
è aperta una formale islrut 
toria della quale ora la C»m-
m\*sione inquirente dov'ebbe 
trarre le conclusioni per de-
c.dere se proporre o meno 
al Parlamento la messa in 
staio di t-.x-usa. Così come 
per i primi era stata chie 
sta !a revoca dell'ordì anza 
di archi v azione, così pvr i 
secondi era stato sol lec i to 
il rinvio davanti alle Camere 
riunite, da parte dei comu
nisti. 

Alcuni dei rappresentanti 
della maggioranza che ha in 
pratica bloccato il procosso. 
già hanno mostrato chiara
mente di voler riservare a 
Ferri e Valsecchi analogo 
trattamento di favore. Scon
tato tale atteggiamenti per 
quanto riguarda la DC. c'è 
solo da sapere che cosa in
tendono fare i socialisti. I 
voti dei due rappresentanti 
del PSI sono infatti deter

minanti. Comunisti e indipen
denti di sinistra dispongono 
infatti di 8 voti, due s-wo i 
socialisti, otto i democristiani 
uno rappresenta l'Unione val
dostana e uno (l'ex missino 
Manco) è ormai sempre as
sente. 

Ebbene i socialisti, l'altre 
ieri sera, hanno chiesio unt 
e pausa di riflessione ». velo 
cernente accordata. Rifle*sio 
ne su che cosa? In eletti 
ormai da anni le prò"* nei 
confronti di Valsecchi 3 Feiri 
sono note e negli ultimi tempi 
non sono sopraggiunti fatti 
nuovi tali da richiedere un 
ulteriore esame. I commis
sari dovrebbero avere ormai 
le idee precise, n relatore 
comunista Ugo Spagnoli l'ha 
rilevato anche l'altra sera 
quando si è opposto a que
sta ulteriore dilazione. Inve
ce è passata la proposta del 
socialista Felisetti di andare 
alla prossima settimana. I ra-
dicali parlano di e ragion di 
partito» che sarebbe alla ba
se tanto del voto contrario 
alla revoca della archiviazio
ne quanto alla richiesta di 
dilazione. 

Per quanto riguarda la po
sizione di Valsecchi e Fem 
le notizie che giungono dagli 
ambienti socialisti appaiono 
quantomeno contraddittorie. 
Se si vuole stare a quanto 
ha scritto l'Aranti ieri mat
tina bisognerebbe concludere 
che ormai la decisione è già 
stata presa ed è quella di 
una sanatoria generale. < Per 
la parte del caso petroli an
cora in fase istruttoria — 

scrive l'organo del PSI — i 
socialisti hanno chiesto la 
pausa di riflessione per senso 
di responsabilità, anche se si 
rendono conto che gli ele
menti nuovi e accusatori man
canti per i primi quattro mi
nistri dovrebbero avere la 
stessa incidenza nel valutare 
la posizione degli altri due ». 
Il che tradotto in termini pra
tici significa: se abbiamo pro
sciolto Andreotti. Preti. Fer
rari Aggradi e Bosco dobbia
mo comportarci allo stesso 
modo con Ferri e Valsecchi. 

In verità una posizione di
versa è quella espressa dal 
rappresentante socialista Feli
setti. Ad una agenzia di stam
pa ha detto che è sua < im
pressione» che le posizioni 
dei due ex ministri inquisiti 
e quelle degli altri quattro 
ministri prosciolti siano diver
se. Sarebbe maggiormente di
mostrabile. per Valsecchi e 
Ferri, la consapevolezza del
le manovre che petrolieri. 
politici, assistenti, compiva

no per ottenere il * varo » di 
provvedimenti leg-'slativi di 
favore. 

Ma Felisetti qualche mese 
fa aveva dichiarato di essere 
convinto della necessità di 
aprire una indagine anche su 
Andreotti. Ferrari Aggradi. 

Bosco e Preti e poi l'altra sera 
ha votato nel modo noto. Al
lora per sapere bisognerà at
tendere mercoledì prossimo. 

Tuttavia sin da ora vale la 
pena rilevare, proprio per 
dare il senso della battaglia 
che si sta svolgendo (una bat
taglia che non è né artifi
ciosa né condizionata da se
condi fini, ma è una batta
glia di giustizia), il signifi
cato che alla « assoluzione » 
annettono alcuni commissari 
democristiani. Ieri Pontello ha 
dichiarato che una volta per 
tutte bisogna che sia chiaro 
che ogni partito ha diritto di 
prendere i *>ldi da chi vuole. 
Se i petrolieri erano d'accor
do con la politica che negu" 
anni sotto accusa facevano 

certi partiti perché non avreb 
bero dovuti finanziarli? Fin 
qui il discorso, per quanto 
deprimente, implica solo un 
giudizio morale su chi l'ha 
pronunciato e su chi lo con
divide. Ma la questione non 
è questa: l'accusa è di aver 
barattato provvedimenti legi
slativi. che sono costati mi
liardi ai cittadini italiani, con 
tangenti. Questo h un reato 
preciso e si chiama corru
zione. 

Questo tipo di argomenta
zione. se possibile. lascia più 
sconcertati della sanatoria gè 
nerale che si vorrebbe im
porre. Da qualche parte dun
que si pretende di giustifi
care tutto quanto è accaduto 
in passato senza un minimo 
di pudore. A costoro non sa
rà dunque inutile ricordare 
che con il finanziamento pub
blico dei partiti anche questi 
regali e spontanei > non sono 
ammessi. 

Paolo Gambescia 

Incontro del compagno Enrico Berlinguer 
con una delegazione di laboratori emigrati 
ROMA — Ieri mattina, presso la direzione. 
il compagno Enrico Berlinguer ha rice
vuto alcuni dirigenti delle organizzazioni 
del PCI in Australia e in Gran Bretagna. 
i quali hanno informato il segretario gene
rale del partito sulle condizioni degli emi
grati italiani e sulla attività e l'iniziativa 

politica svolta dalle nostre organizzazoni 
alla vigilia dei loro congressi. Berlinguer. 
congratulandosi per i risultati già conse 
guiti in questo lavoro, ha espresso ai com 
pagni la solidarietà di tutto il partito. Al 
l'incontro hanno partecipato anche i com
pagni Giuliano Pajetta e Gianni Giadresco. 

locali: da una parte l'esigen
za di un intervento pubblico 
che dia fiato e corpo alle ini
ziative private davvero inte
ressanti e dall'altra la realtà 
di uno « stital'smo » accen
tratori e mortificatore. e co
sì via in un elenco che il di
battito ha arricchito: il dis
sesto della scuola, l'incapacità 
e l'incoerenza di ministeri ge
stiti burocraticamente, la so
vrapposizione delle funzioni. 
gli sprechi, la rovina dei beni 
culturali ed ambientali. 

C'è insomma la necessità di 
una svolta nella politica per 
la cultura e di un impegno 
inequivocabile del governo. Lo 
ha sottolineato il comoasno 
Aldo Tortorella. responsabile 
della commissione culturale 
del PCI. chiudendo il conve
gno. Una svolta netta, i cui 
contenuti del resto erano stat' 
puntualmente previsti datili 
accordi di maggioranza. Fino
ra però vi sono state resisten
ze. passi falsi, vi è stato da 
parte della DC. e non solo 
della DC. un gioco al ritardo. 

Cosi, anche di fronte a de
cisioni marginali, per quan
to importanti, si è preferito 
ripercorrere la vecchia stra
da. ouella della ingerenza 
partitica, della lottizzazione. 
con un rischio grave: quello 
— ha denunciato Tomas Mal-
donado — di mortificare l'im
pegno degli intellettuali per 
il rinnovamento del paese e 
delle istituzioni. Non poteva 
mancare il riferimento alla 
Biennale, l'ente culturale ve
neziano: qui dopo ritardi e 
polemiche inconcludenti, si è 
assistito per la nomina dnl 
presidente ad un accordo DC-
PSI. estraneo alle ragioni del
la cultura, in contrasto nei 
metodi con quelle esigenze 
di moralità, competenza, pro
fessionalità. più volte recla
mate. ma respinte al momen
to buono e all'uni™ scopo 
di discriminare il PCI. Ecco 
perchè dunque i comunisti ri
badiscono la necessità di una 
svolta, quando riforme ed ini
ziative drammaticamente ur
genti attendono il governo: la 
scuola, l'università, la ricer
ca scientifica, la legge qua
dro per i beni culturali, la 
riforma delle istituzioni cultu
rali. 

Ma come si deve manife
stare immediatamente questa 
svolta? Una proposta espres
sa dal convegno indica la ne
cessità di un collegamento se
rio ed organico di tutta la 
spesa culturale con il piano 
triennale. L'aveva detto ieri 
Giovanni Berlinguer, lo ha ri
badito Tortorella. Lo stesso 
ex ministro ai beni culturali. 
il repubblicano Giovanni Spa
dolini. ha insistito su questo 
obiettivo: anche se c'è chi so
stiene che la spesa per la 
cultura sia una spesa inutile. 

« Un piano che non contem
plasse — ha sostenuto Torto
rella — le esigenze di una 
vita culturale rinnovata, il 
bisogno di estendere la cono
scenza e la consapevolezza 
critica di massa, l'impegno dì 
colmare squilibri territoriali 
e di classe sarebbe incom
pleto ». 

Ma quali debbono essere i 
limiti dell'intervento pubblico? 
L'interrogativo ha animato il 
dibattito, arricchendolo di ul
teriori domande: quale deve 
essere il ruolo dello Stato. 
quali i compiti delle forze pò 
litiche democratiche e pro
gressiste. quale e privato » fa
vorire ed incentivare? Già la 
relazione introduttiva di Gio 
vanni Berlinguer aveva chia
rito che il «privato-culturale 
corrisponde invece ad una ne
cessità intrinseca di libero 
sviluppo». In una società di
visa in classi, l'intervento 
pubblico soltanto può garanti 
re che tutti gli uomini possa
no esprimersi, possano ap
prendere. criticare, conosce
re. Solo nell'intervento pub
blico vi è una garanzia di plu
ralismo. Non sempre è avve
nuto cosi, perché troppe volte 
i soldi dello Stato sono andati 
a moltiplicare gli strumenti di 
conoscenza per quanti già li 
avevano acquisiti. Chi poteva 
per condizioni di classe gode
re delle più avanzate struttu 

| re culturali, cosi ha potuto 
anche usufruire degli aggior 
namenti e degli arricchimenti 

Non si tratta quindi di met 
tere in discussione, ha spie 
gato Petruccioli, l'interventi 
pubblico, si tratta di verificar 
ne invece criteri e modalità. 

L'obbiettivo è quindi di da 
re un colpo all'assistenziali
smo. che conduce alla «dere 
sponsabilizzazione » delle for
ze culturali, al cb'entcfa'smo. 
al dirigismo burocratico. « In
tervento pubblico — ha detto 
Tortorella — non deve signi
ficare statalismo accentratore. 
perché sarebbe in contrasto 
con la natura stessa dello Sta
to italiano, che è una repub
blica e che vive quindi del 
pluralismo politico e cultu
rale». 

Del resto, è stato sostenuto 
da alcuni interventi, viviamo 
un momento di crisi del vec

chio modo di esprimersi del 
rapporto tra Stato e società 
civile, rapporto che non cor
risponde più all'obiettivo di 
controllo delle classi dominan
ti. Viviamo però accanto a fe
nomeni di degenerazione (cor
porativismo. qualunquismo. 
abbandono nel * privato ») 
tensioni di rinnovamento. Nuo
vi protagonisti, nuove doman
de: il decentramento (tutti ne 
hanno sostenuto la necessità. 
in una riedizione vivificata 
da più solidi contenuti cultu
rali) Ita messo in campo for
ze e capacità nuove, colletti
ve ed individuali. L'interven
to pubblico deve far fronte a 
questa situazione, che se può 
avere conseguenze importanti 
nel campo della cultura ne 
può avere di decisive per la 
salvezza del paese, contro il 
corporativismo, il clienteli
smo. il rischio di una nuova 
« barbarie ». 

Ma chi si deve « aiutare »? 
Non certo i gruppi o i mono
poli dell'informazione. Il so
stegno. ha ricordato Tortorel

la, deve andare alle attività 
culturali dei singoli, individui 
o associazioni, secondo un cri
terio che privilegi la vivacità 
culturale, il rigore, l'impegno 
documentato. 

« Un ente privato — ha ri
cordato Tortorella — per esse
re definito istituzione cultura
le deve aver dimostrato di sa
per produrre, deve presenta
re un bilancio positivo di lavo 
ro ». Un esempio significativo, 
quello della RAI-TV: una 
quarta rete pagata dallo Sta
to e gestita dai grandi mono 
poli (Rizzoli o Mondadori) non 
è certo un esempio di quello 
che intendiamo per interven 
to pubblico. 

Ma è anche di fronte a que
ste scelte clic si deve misu
rare la volontà di trasforma
re il paese, un compito al qua
le il PCI chiama le forze in
tellettuali, consapevole clic 
proprio la cultura deve essere 
fattore essenziale di sviluppo 
e di rinnovamento. 

Oreste Pivetta 

Storie di RAI 
e di palazzi 

ROMA — « L'A vanti!» ci 
ha accusato di aver for
nito una versione mutila
ta e sostanzialmente falsa 
della vicenda che ha visto 
la RAI coinvolta nel man
cato acquisto di un grosso 
stabile. E' l'ormai famoso 
palazzo per il quale ve
niva richiesto un prezzo di 
10 miliardi superiore al va
lore stimato da alcuni pe
riti. Per di più il quoti
diano socialista ci ammo
nisce bruscamente e lan
cia un avvertimento: me
glio avreste fatto a tace
re su questa storia, dal 
momento che proprio t i 
consiglieri del PCI » alme
no in una prima fase 
avrebbero caldeggiato l'ac
quisto dell'edificio senza 
battere ciglio sul prezzo 
esoso chiesto dai proprie
tari. Soltanto successiva
mente i rappresentanti del 
PCI avrebbero mutato po
sizione schierandosi contro 
l'acquisto. 

Per nascondere questa 
circostanza l'Unità avreb
be taciuto quanto è suc
cesso nella riunione del 
consiglio d'amministrazio
ne del 17 maggio scorso. 

A sostegno di queste gra
vissime e — come dimo
streremo — infondate ac
cuse il quotidiano socia
lista fornisce una ricostru
zione degli avvenimenti 
che lascia poche alterna
tive: siamo di fronte a 
un caso di straordinaria 
leggerezza o di assoluta 
malafede. 

Ricapitoliamo brevemen
te i fatti. La RAI era alla 
ricerca di nuovi locali per 
l'urgenza di sistemare uf
fici e studi. Gli uffici tec
nici dell'azienda individua
rono in un edificio libero 
di eia Massimi, al quar
tiere Trionfale, ciò che ser
ve alla RAI. 

In queste condizioni si 
arrivò alla seduta del con
siglio del 17 maggio. In 
quella riunione non si di
scusse affatto del prezzo 
dello stabile e se questo 
prezzo fosse conveniente 
o meno. Si discusse, inve
ce, della opportunità, stan
te il bisoqno dell'azienda 
e i requisiti tecnico-funzio
nali offerti dall'edificio in 
questione, di autorizzare 
presidenza e direzione (la 
famosa delibera 1479) a 
proseguire i contatti con 
la proprietà per concorda
re il calore da attribuire 
allo stabile in caso di af
fìtto o di acquisto. Ed è 
lapalissiano che presiden
te e direttore sarebbero 
dovuti tornare in consiglio 
con proposte concrete che 
in quella sede sarebbero 
state collegialmente valu
tate. A queste conclusioni 
poterà facilmente giunge
re anche chi ha ispirato 
e chi ha scritto la nota 
sulV* Avanti! » a'traverso 
uno lettura più attenta dei 
verbali. 

Richiesta 
Il 17 maggio i socialisti 

posero una sola questio
ne: l'opportunità di insi
stere con gli enti locali di 
Roma per appurare se es
si potessero offrire qual
cosa di analogo e di me
glio alla RAI. Di qui la 
loro richiesta di rinviare 
di 7 giorni la delibera per 
il proseguimento detta trat
tativa. Cioè: prima di co
minciare a discutere sul 

prezzo, essi dissero, esa-
mimano altre possibilità. 
Posizione sensata e legit
tima per quanto improvvi
sa: tant'è che gli altri 
consiglieri obiettarono: al
tri tentativi sul mercato 
sono stati già esperiti ma 
inutilmente: il rinvio di 7 
giorni appare del tutto in
comprensibile perché è ma
terialmente impossibile che 
in una settimana si pos
sano reperire sul mercato 
altri edifici con le tipolo
gie richieste dalla RAI. 
La controversia riguarda-. 
va. dunque, soltanto l'op
portunità di spostare di 7 
giorni il prosieguo della 
trattativa entrando nel me
rito dell'aspetto finanzia
rio e dopo aver assodato 
che lo stabile di'via Mas
simi era idoneo e senza 
alternative. Controversia 
che si concluse, peraltro, 
senza rotture e senza vo
tazioni. 

Rigore 
Dell'aspetto finanziario 

dell'affare si parlò il suc
cessivo 24 e 25 maggio 
quando i consiglieri si tro
varono a esaminare la ri
chiesta dei proprietari: 25 
miliardi e 900 milioni. Tan
to per la cronaca (e per 
una lettura fedele dei ver
bali) fu il compagno Vec
chi a sollevare i primi 
dubbi. « Riteniamo — dis
se Vecchi — che l'azienda 
debba avvalersi dell'assi
stenza di consulenti in mo
do da garantire anche il 
consiglio che l'operazione 
renna compiuta con quei 
termini di rigore che sono 
necessari ». 

E' una preoccupazione — 
come abbiamo già scritto 
in altra occasione — che 
fu espressa, comunque, 
dall'intero consiglio. 1 pe
riti furono nominati e dis
sero che il palazzo vale al 
massimo 13 miliardi. I rei
terati tentativi della dire
zione amministrativa della 
RAI di sostenere la con
gruità del prezzo richiesto 
dai proprietari non servi
rono a niente: il 21 dicem
bre il consiglio deliberò al
l'unanimità di < accantona
re la proposta per ecces
siva differenza tra il va
lore di perizia dell'immo
bile e il valore dell'offer- -
ta ». Son è vero, perciò. 
quanto scrive l'< Avanti! »: 
che la trattativa sarebbe 
stata chiusa perché non 
« quadrava con i piani di 
sviluppo» della RAI. 

Perché una inesattezza 
così grossolana? E che 
credito dare, a questo pun
to. al resto della ricostru
zione messa su dal giorna
le socialista cucendo bra 
ni di verbali? 

Questi i fatti. Il consi
glio tutto ha dato una pro
va di rigore e di saggezza 
amministrativa evitando 
un grosso spreco: i comu
nisti non hanno cambiato 
opinione perché ne han
no avuto sempre e soltan
to una: se posizioni discu
tibili nella vicenda ci so 
no state esse vanno cerca
te in altri settori dell'a
zienda. Per questo ritenia 
mo che la storia dorerà 
estere raccontala e fatta 
conoscere. TI resto è pro-
paaanda di pessima lega, 
fumisterie oscure, ciance: 
roba che non ci interessa. 

a. z. 


